Egr. Parlamentari Abruzzesi 

Egr. Presidente Giunta Regionale 

Egr. Presidente Consiglio Regionale

Egr. Assessore Regionale alle Attività Produttive

Egr.gi Capigruppo Consiglio Regionale

Egr. Presidente Provincia di L’Aquila

Egr. Sindaco città di L’Aquila

LORO SEDI

L’Aquila, 29 maggio 2002

Egregi Presidenti, egregi Onorevoli, egregio Sindaco,

prendo spunto dagli ultimi dati diffusi dallo SVIMEZ per formulare alcune considerazioni che rafforzano la nostra richiesta, sostenuta in più occasioni e in più sedi, di intervento presso l’ UE  ai fini di un maggiore sostegno a favore dell’Abruzzo e, in particolare, delle sue zone interne e della provincia dell’Aquila.

Dai dati SVIMEZ viene confermato che al di là di crescite o rallentamenti congiunturali, il livello del PIL per abitante in Abruzzo si attesta nel 2001 su di un valore pari all’83,1% della media nazionale, e cioè di ben 14,7 punti percentuali al di sotto dell’Umbria, la regione che con il suo 97,8% è al più basso livello di sviluppo tra le regioni del centro-nord.  Inutile fare paragoni con regioni come  il Trentino dove il PIL pro capite è pari al 130,9% della media nazionale.

L’Abruzzo, quindi, continua ad attestarsi su valori che, pur se leggermente superiori a quelli delle altre regioni del Mezzogiorno, sono ancora molti lontani da quelli delle regioni del centro-nord. 

Ciò potrebbe far riflettere sul modo con cui qualche anno addietro l’Abruzzo fu escluso con disinvoltura dalle aree di cui all’Obiettivo 1 dei fondi strutturali UE. Ma questa è una considerazione, purtroppo, fine a se stessa: le ferree e rigide norme comunitarie hanno fatto si che l’Abruzzo uscisse fuori dal mezzogiorno e non è certo mia intenzione riproporre tale questione. Come Confindustria Abruzzo, voglio precisare, abbiamo accettato e propugnato da tempo un sistema di mercato dinamico e svincolato da assistenzialismi deleteri.

Ma se l’esclusione dell’Abruzzo dalle aree assistite del Mezzogiorno è stata ormai accettata   e  superata  dagli  imprenditori  abruzzesi, non  altrettanto  serenamente

può essere  accettata  la  situazione   che  vivono   ormai  da  anni  le  zone  interne 

dell’Abruzzo e, in particolare la provincia dell’Aquila, a seguito della cosiddetta zonizzazione  avvenuta  nell’ambito  della  predisposizione  dei   Fondi  strutturali 

2000-06 e del riconoscimento degli aiuti di stato ex art.87.3.c del Trattato di Amsterdam.

Gli imprenditori vogliono competere, ma è giusto che si competa su di un piano di parità.

Dai dati statistici emerge che se l’Abruzzo ha un PIL inferiore di quasi 17 punti percentuali inferiore a quello della media nazionale, la provincia di L’Aquila registra una ulteriore posizione di svantaggio nei confronti delle restanti provincie abruzzesi: circa ulteriori 7 punti percentuali in meno della media regionale in termini di valore aggiunto (sinteticamente PIL meno imposte: non sono infatti disponibili dati aggiornati ed attendibili  sul PIL a livello provinciale). Anche il tasso di disoccupazione, superiore di 2,4 punti percentuali alla media regionale (dati ISTAT media anno 2001), del resto, comprova tale dato di fatto.

Ciò significa che la provincia dell’Aquila si attesta su valori del tutto paragonabili a quelli del Mezzogiorno, con sacche di vera arretratezza e con una imprenditoria locale che stenta fortemente ad affermarsi come cultura imprenditoriale che nasce e si sviluppa “dal basso”. 

Tale situazione di ritardo e di debolezza strutturale della provincia di L’Aquila, del resto, è nota e, purtroppo “storica”, ed è resa ancora più evidente dai noti casi di deindustrializzazione e crisi occupazionale che stanno investendo, in particolare, alcuni comprensori dell’aquilano (L’Aquila e Valle Peligna).

E’ veramente paradossale e intollerabile, pertanto, che proprio la provincia dell’Aquila, nell’ambito della “zonizzazione” sopra ricordata, sia stata esclusa, praticamente tutta, a differenza delle altre provincie abruzzesi, dai benefici di cui all’art. 87.3.c del trattato di Amsterdam e sia stata inserita solo tra le aree di cui all’Obiettivo 2 dei fondi strutturali dell’UE, privandola, di fatto, degli incentivi a sostegno delle  imprese industriali e di nuovi investimenti (vedere anche credito di imposta di cui all’art.8 della finanziaria 2001).

Quello delle zone interne abruzzesi è un vero problema che rischia di frenare e vanificare lo sviluppo dell’intera regione e si pone come una questione di equità oltre che di responsabilità politica nei confronti di quei territori più arretrati della regione che incredibilmente vengono a trovarsi privati, di fatto, di appetibili forme di incentivo per nuovi investimenti.

Senza nulla togliere alle altre zone della regione che sono state inserite invece nei territori 87.3.c (ottenendo in alcuni casi contestualmente anche i fondi di cui all’Obiettivo 2), si chiede pertanto  come improrogabile, ai fini di un giusto riequilibrio territoriale, un deciso intervento presso il Governo e l’Unione Europea affinché tale situazione venga risolta estendendo all’intera regione lo stesso regime di aiuti previsto per le zone 87.3.c..

Ritengo necessario ed urgente, poi, che venga aperto fin da ora un dibattito in relazione alla posizione dell’Abruzzo e in particolare della Provincia di L’aquila, in vista dell’assegnazione dei fondi strutturali comunitari post 2006 (2007/2013), soprattutto con riferimento all’allargamento dell’UE ai nuovi Paesi membri.

E’ questa una richiesta che formulo a nome di tutta l’Organizzazione regionale che rappresento e che vede tutto il mondo imprenditoriale abruzzese concorde e compatto, oltre i campanilismi e gli egoismi di parte .

Certi di una Vostra concreta attenzione, resto a disposizione per tutto quanto fosse necessario.

Cordiali saluti.

Cav. Lav. Donato Lombardi
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